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12 settembre 2023 – Middle East Monitor

Ieri  l’esercito  israeliano  ha  riconosciuto  che  il  mese  scorso  i  soldati
dell’occupazione  hanno  aggredito  e  imprigionato  per  errore  tre  palestinesi
innocenti, lasciandoli con.lesioni permanenti.

Secondo  il  Times  of  Israel  l’esercito  israeliano  ha  dichiarato  che  i  soldati
dell’occupazione hanno sparato a molti  palestinesi  che si  supponeva avessero
tirato degli ordigni esplosivi artigianali da un veicolo in movimento verso una
vicina postazione militare vicino alla città di Jenin, nella Cisgiordania occupata.

Tre dei palestinesi feriti sono stati arrestati dai soldati, mentre una quarta vittima
è stata portata in un ospedale di Jenin da medici palestinesi in seguito alle gravi
ferite che ha subito.

La rete israeliana Kan ha riferito che Wasim Herzallah, di 30 anni, ha riportato
una ferita da arma da fuoco a una gamba ed è stato dimesso da un ospedale
israeliano dopo essere stato curato. La seconda vittima, Ali Assan di 19 anni, è al
momento paralizzato dalla vita in giù e ha subito ferite a una spalla.  Egli  è
sottoposto a riabilitazione nell’ospedale di Tel Hashomer.

Secondo  quanto  riferito  dalla  rete  Kan,  lo  zio  di  Hassan,  Saleh  ‘Atara,  ha
affermato:

“Un soldato che ci ha accompagnati all’ospedale nei primi giorni si è scusato per
la sparatoria”.

La  rete  Kan  ha  citato  il  fatto  che  il  terzo  sospetto  ferito,  Hassan  Qassem
Suleiman, rimane sotto sedazione e intubato in seguito a una grave ferita alla
testa da un colpo sparato dai soldati israeliani.

https://zeitun.info/2023/09/14/lesercito-israeliano-ammette-di-aver-sparato-per-errore-a-palestinesi-innocenti/
https://zeitun.info/2023/09/14/lesercito-israeliano-ammette-di-aver-sparato-per-errore-a-palestinesi-innocenti/
https://zeitun.info/2023/09/14/lesercito-israeliano-ammette-di-aver-sparato-per-errore-a-palestinesi-innocenti/
https://www.middleeastmonitor.com/20230912-israel-military-admits-mistakenly-shooting-innocent-palestinians/


Mentre l’unità del portavoce dell’esercito israeliano non ha fornito un commento
immediato sull’incidente, una fonte militare ha riconosciuto che i militari hanno
sparato per errore al veicolo sbagliato e che l’incidente è stato esaminato “dai
ranghi più alti.”

La fonte ha affermato che “terroristi in un veicolo hanno tirato una bomba ai
soldati che si trovavano nella postazione militare e un altro reparto che stava
operando  vicino  alla  postazione  ha  aperto  il  fuoco  contro  il  veicolo.  Dopo
un‘indagine iniziale, si è capito che il veicolo che aveva effettivamente tirato la
bomba si era rapidamente allontanato dalla strada. Uno dei militari che ha aperto
il fuoco ha per sbaglio identificato un altro veicolo che è risultato non coinvolto.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

In attacchi separati alcuni coloni
hanno  aggredito  attivisti
palestinesi e israeliani di sinistra
in Cisgiordania
Hagar Shezaf

11 settembre 2023 – Haaretz

Nel primo incidente i coloni hanno colpito un pastore palestinese
con una mazza, rompendogli una mano. Nel secondo i coloni hanno
aggredito attivisti di sinistra arrestati dalla polizia. “È stato il peggio
incidente in cui sia mai stato coinvolto,” afferma uno degli attivisti.

Sabato in Cisgiordania coloni israeliani hanno aggredito e ferito un palestinese e
attivisti di sinistra in due incidenti separati

La prima aggressione è avvenuta nel nord della Valle del Giordano, dove coloni
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mascherati  si  sono  avvicinati  e  hanno  colpito  con  una  mazza  un  pastore
palestinese, rompendogli una mano.

Il secondo incidente si è svolto sulle Colline Meridionali di Hebron, nei pressi
della colonia di Otniel, dove i coloni hanno attaccato militanti di sinistra mentre
venivano arrestati dalla polizia. Secondo gli attivisti i coloni hanno colpito anche il
poliziotto che si trovava sul luogo.

Due coloni sono stati arrestati in quanto sospettati di essere coinvolti nel secondo
incidente, ma sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.

Nella Valle del Giordano, Ahmad e suo figlio sono usciti dalla loro casa nei pressi
di Ein al-Sakut nel pomeriggio per portare le loro pecore a pascolare con tre
militanti di sinistra che li accompagnavano per proteggerli.

Mentre stavano camminando hanno visto un gruppo di circa 10 uomini mascherati
diretto verso di loro dalla colonia di Shadmot Mehola. Ahmad “ha visto un gruppo
comparso improvvisamente, come in un film dell’orrore, con magliette bianche,
tzitzit (frange rituali  ebraiche tradizionalmente portate dagli uomini) e con in
mano delle mazze,” dice Gali Hendin, una degli attivisti che facevano da scorta e
testimone oculare dell’incidente.

Mentre gli attivisti cercavano di contattare l’esercito e la polizia, “Ahmad è corso
avanti,  perché stavano cercato  di  prendere  alcune delle  sue pecore.  È  stato
colpito con una sbarra di ferro, e poi siamo corsi avanti e li abbiamo fronteggiati.”
Ahmad racconta ad Haaretz che uno degli uomini lo ha colpito con una mazza. “In
passato ci  avevano spaventati,  ma non era mai  successo niente del  genere,”
aggiunge Hendin.

Gli  attivisti  hanno  registrato  lo  scontro  con  gli  uomini  mascherati.  Nella
registrazione uno degli uomini dice: “Questa è casa mia. Andatevene dalla mia
casa. Via. Io l’ho comprata.”

Ahmad è stato portato all’ospedale nella città palestinese di Tubas, dove gli è
stata diagnosticata una frattura alla mano. Due degli attivisti hanno detto che
un’ambulanza israeliana è arrivata sul posto e lo ha portato via, ma, poiché è
palestinese e di conseguenza non gli è consentito entrare nella colonia, dichiarata
area  militare  chiusa,  l’ambulanza  ha  dovuto  viaggiare  su  strade  sterrate
sconnesse  per  portarlo  all’ospedale.



Hanno  aggiunto  che  anche  il  responsabile  della  sicurezza  della  colonia  ha
assistito all’incidente, ma non ha fatto niente.

“C’è una guardia che li lascia andare e venire,” dice Ahmad, commentando altri
incidenti. “Ora sono a casa. All’ospedale mi hanno detto che non posso uscire al
pascolo per 40 giorni, e i miei figli non possono andare a scuola perché sono io
che li accompagno.”

“Questo è  stato  il  peggior  incidente da sempre in  cui  siamo stati  coinvolti,”
afferma Herdin. “Ciò che mi dà più fastidio è come il loro contesto lo accetta. Ci
sono persone di Shadmot Mehola che dicono che forse era successo qualcosa
prima. È arrivata una soldatessa e ha detto lo stesso. Quella che è inquietante è la
normalizzazione della situazione.”

La polizia ha affermato che “appena ricevuta l’informazione sull’incidente agenti
e forze militari sono arrivati sul posto ed è stata aperta un’inchiesta, che è ancora
in corso.”

Nel secondo incidente, nelle Colline Meridionali di Hebron, un militante che ha
chiesto di rimanere anonimo ha affermato di essere arrivato sul posto, nei pressi
di  Otniel,  insieme  ad  altri  attivisti  e  a  palestinesi  dopo  aver  ricevuto
l’informazione che coloni avevano piazzato tende su terra palestinese proprietà di
un privato.

Poi si sono presentati dei soldati che hanno mostrato agli attivisti un ordine in cui
si dichiarava la terra zona militare chiusa, e hanno sparato granate stordenti e
lacrimogeni, che hanno appiccato un incendio. Ma secondo gli attivisti i soldati
non hanno cacciato i coloni che si trovavano sul posto. Hanno invece arrestato
due militanti e li hanno consegnati a un poliziotto arrivato dopo.

L’agente  “ci  ha  detto  di  andare  con  lui  alla  sua  macchina  per  portarci  alla
stazione  di  polizia,”  afferma  l’attivista.  “Lungo  il  percorso,  mentre  stavamo
camminando con lui, sono arrivati quattro o cinque coloni e chissà perché hanno
iniziato a martellarci di colpi micidiali. Tutto ciò è avvenuto dopo che eravamo
stati arrestati, ci trovavamo sotto la protezione della polizia e l’agente era a circa
mezzo metro da noi.” E continua: “Il poliziotto ha afferrato il giovane che guidava
l’aggressione,” aggiungendo che il colono ha colpito anche l’agente. L’attivista ha
subito una ferita alla testa.



Successivamente i militanti arrestati sono stati portati alla stazione di polizia e
interrogati in quanto sospettati di aver violato l’ordine che dichiarava il luogo
zona militare chiusa. Uno è stato rilasciato a condizione che si tenga lontano dalla
zona, mentre il ferito è stato rilasciato senza condizioni e portato allo Shaare
Zedek Medical Center di Gerusalemme, dove è stato visitato e poi dimesso.

La polizia afferma che durante l’incidente quattro israeliani, due coloni e due
militanti di sinistra, sono stati arrestati. Secondo il comunicato tutti e quattro
sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.

Il  portavoce dell’Israeli  Defence Forces  [Forze di  Difesa Israeliane,  l’esercito
israeliano, ndt.] afferma che “vari israeliani e palestinesi si sono scontrati con
alcuni  abitanti  dell’insediamento  di  Otniel,  sottoposto  alla  giurisdizione  della
brigata della Giudea. I militari delle IDF che sono arrivati sul posto hanno chiesto
ai presenti di andarsene, e quando questi non hanno acconsentito è stato usato
equipaggiamento per il controllo dell’ordine pubblico. A causa di ciò sul luogo è
scoppiato un incendio, ma è stato spento subito dopo.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Soldatesse  israeliane  costringono
delle  donne  palestinesi  a
spogliarsi  utilizzando un cane da
combattimento
Amira Hass

5 settembre 2023 – Haaretz

Durante un raid a Hebron cinque donne della stessa famiglia sono
state costrette a spogliarsi sotto la minaccia di un cane dell’unità
cinofila e dei fucili dei soldati
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A luglio nella città di Hebron in Cisgiordania due soldatesse israeliane
mascherate,  armate  di  fucili  e  con  un  cane  da  attacco,  hanno
costretto cinque donne facenti parte di una famiglia palestinese a
spogliarsi, ognuna separatamente. Le soldatesse hanno minacciato
di liberare il cane se le donne non avessero obbedito, dichiara la
famiglia.

Durante l’irruzione nella casa i soldati hanno perquisito i maschi della
famiglia ma non hanno chiesto loro di togliersi i vestiti.

I militari erano in possesso di informazioni secondo cui in quella casa
sarebbero state presenti  delle armi e il  portavoce dell’unità delle
forze di difesa israeliane ha detto ad Haaretz che sono stati trovati
un  fucile  M16  e  munizioni,  il  che  ha  richiesto  una  ulteriore
perquisizione  degli  occupanti.

Un totale di 26 persone, tra cui 15 minori dai 4 mesi ai 17 anni,
vivono in tre appartamenti adiacenti nella casa della famiglia Ajluni,
nella zona sud di Hebron. La famiglia dice che il 10 luglio all’1:30 di
notte circa 50 soldati con almeno due cani hanno circondato la casa.

Secondo la  famiglia  circa 25 –  30 soldati  hanno preso posizione
all’interno degli appartamenti passando da una stanza all’altra dopo
aver svegliato gli occupanti con torce elettriche, forti colpi alle porte
e minacce di sfondarle.

La maggior parte dei soldati erano mascherati e si vedevano solo gli
occhi. Uno, che sembrava essere l’ufficiale in comando ed era senza
maschera, indossava pantaloni militari ma una normale camicia a
maniche corte. Le donne non sapevano chi fosse.

Alle 5:30 del mattino, i soldati hanno lasciato la casa, portando con
sé  il  primogenito  della  famiglia,  Harbi,  che  hanno  arrestato.  La
famiglia  ha subito  scoperto che i  gioielli  d’oro che il  fratello  più
giovane, Mohammed, aveva acquistato in vista del suo matrimonio,
erano  scomparsi.  Valevano  40.000  shekel  [9.800  euro,  ndt.].  Gli
uomini si sono precipitati alla stazione di polizia israeliana nel vicino
insediamento di Kiryat Arba per sporgere denuncia.



La polizia  ha detto che non era stato rubato nulla,  ma il  giorno
successivo un agente ha telefonato a Mohammed e gli ha detto di
venire a ritirare il suo oro. Gli è stato detto che i soldati avevano
pensato che si trattasse di proiettili. L’unità del portavoce delle IDF
[esercito  israeliano,  ndt.]  afferma  che  i  gioielli  si  trovavano  in  una
borsa nera chiusa con del nastro adesivo, aperta successivamente in
una stanza investigativa.

La moglie di Harbi, Diala, ha scoperto che mancavano anche 2.000
shekel che si trovavano in un cassetto, ma il denaro non è stato
restituito.  I  portavoce  dell’esercito  affermano  di  non  essere  a
conoscenza  di  tale  accusa.

Costretta a spogliarsi davanti ai suoi figli

Le donne costrette a denudarsi sono Ifaf, 53 anni, sua figlia Zeinab,
17 anni, e le tre nuore di Ifaf: Amal, Diala e Rawan, che hanno circa
20 anni. Una dopo l’altra sono state portati nella cameretta rosa e
viola dei figli di Amal; ,un orsacchiotto rosa faceva la guardia.

La prima a essere chiamata nella  stanza è stata Amal,  25 anni,
costretta a spogliarsi  in  presenza di  tre dei  suoi  quattro figli,  che si
erano appena svegliati. Piangendo, urlando e terrorizzati dal cane e
dai fucili, hanno visto delle soldatesse mascherate ordinare a gesti e
in un arabo stentato ad Amal di togliersi l’abito da preghiera.

Amal se lo è sfilato. Quindi le è stato chiesto di  togliersi  il  resto dei
vestiti. Lei ha protestato, facendo presente che non poteva avere
nulla  nascosto sotto  i  pantaloncini  e  la  canottiera.  Racconta che
allora hanno liberato il grosso cane, che le si è avvicinato ma senza
toccarla.

I bambini atterriti urlavano per tutto il tempo. Amal ha detto alle
soldatesse di  tirare indietro il  cane perché i  bambini ne avevano
paura; poi si è tolta il resto dei vestiti. I bambini hanno anche dovuto
assistere all’ordine dato alla madre, una volta denudata, di voltarsi,
mentre singhiozzava per l’umiliazione. Circa 10 minuti dopo lei e i
bambini sono stati portati fuori dalla stanza pallidi e tremanti.



La seconda ad essere chiamata è stata Ifaf,  la più anziana della
famiglia. Non ha voluto parlare molto del suo calvario, anche se ha
raccontato che le soldatesse le hanno ordinato con gesti  e in un
arabo stentato di togliersi i vestiti. Basta, voltati, rivestiti.

Nel frattempo gli altri membri della famiglia venivano trattenuti in
altre due stanze dello stesso appartamento. Le donne e i bambini
erano in una stanza e gli uomini nell’altra. Due o tre soldati armati
erano appostati davanti alla porta di ogni stanza e ordinavano agli
Ajluni di non parlare.

Di tanto in tanto compariva un altro soldato e riferiva qualcosa ai
colleghi. Mentre erano tenuti prigionieri nelle stanze i membri della
famiglia  hanno  sentito  le  urla  di  Amal  e  dei  figli,  seguite  da  quelle
delle  altre  donne.

Sentivano anche i soldati frugare negli appartamenti adiacenti, dare
colpi, aprire i cassetti e lasciarli cadere sul pavimento, oltre alle loro
risate.

Silenzio sul trauma

Non  sono  molte  le  segnalazioni  riguardanti  donne  palestinesi
costrette a denudarsi durante un raid dell’esercito nella loro casa.
Manal al-Ja’bari nei suoi 15 anni nel ruolo di ricercatrice sul campo a
Hebron  per  l’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  B’Tselem  ha
registrato circa 20 casi simili. Ma ritiene che tali episodi svoltisi sotto
la minaccia del fucile siano aumentati negli ultimi mesi. La maggior
parte  delle  donne  rifiuta  di  essere  intervistata  dai  giornalisti  sul
trauma subito,  dice  Ja’bari.

Ma  le  donne  della  famiglia  Ajluni  hanno  accettato  di  essere
identificate  per  nome a  patto  di  non  essere  fotografate.  Alla  stessa
Ja’bari è stato intimato di togliersi tutti i vestiti durante una massiccia
perquisizione notturna delle case a Hebron dopo l’uccisione il  21
agosto di una donna nel vicino insediamento coloniale di Beit Hagai.
Ja’bari ha notato una telecamera sulla fronte di una soldatessa e si è
rifiutata di spogliarsi.



“In  seguito  alle  mie  insistenze  la  soldatessa  ha  rimosso  la
telecamera.  Comunque  mi  sono  rifiutata  di  spogliarmi.  Hanno
ceduto, forse perché faccio parte di B’Tselem”, afferma. Ma i soldati
hanno saccheggiato la sua casa, rotto diversi oggetti e lasciato un
tale disordine che Ja’bari non sapeva da dove cominciare a rimettere
tutto a posto. Questo è quello che fanno spesso i soldati ed è quello
che hanno fatto a casa degli Ajluni.

Parlando ad Haaretz il 27 agosto, le donne della famiglia Ajluni hanno
sentito da Ja’bari, anche lei presente, il racconto della sua personale
disavventura. A quel punto hanno ricordato di aver visto anche loro
qualcosa sulla fronte delle soldatesse, ma di non sapere cosa fosse.
Ora, oltre al trauma della perquisizione, erano tormentate dal dubbio
che le soldatesse le avessero filmate mentre erano nude.

L’esercito ha sostenuto con una dichiarazione che le soldatesse non
indossavano telecamere, al contrario del cane, ma [hanno aggiunto
che] quella era spenta.

In un primo momento le donne hanno detto di non essere sicure se le
soldatesse  fossero  mascherate,  ma  poi  hanno  concluso  che
dovevano esserlo. “Quando ciascuna di noi entrava nella stanza, le
soldatesse spostavano un po’ i loro berretti… così abbiamo potuto
notare  che  avevano  i  capelli  lunghi,  il  che  significava  che  erano
donne”, ricordano Diala e Zeinab, completando a vicenda il racconto.

Delle cinque donne costrette a spogliarsi solo Amal non era a casa
quando le altre hanno parlato con Haaretz. Era andata a comprare
degli oggetti per il matrimonio. La vita riprendeva, l’anno scolastico
era iniziato e poco a poco il sorriso tornava sui volti delle donne e dei
loro bambini.

Ja’bari, la ricercatrice sul campo di B’Tselem, ha registrato i resoconti
delle donne un giorno dopo il raid, descrivendo il terrore e lo shock
che le Ajluni avrebbero ancora provato settimane dopo. Per circa
quattro settimane i bambini si svegliavano spaventati nel cuore della
notte e bagnavano il letto. Spesso le donne avevano la sensazione
che i soldati fossero ancora in casa e sussultavano ogni volta che



sentivano un rumore provenire da fuori.

Soldati davanti alla casa

La notte del raid Diala, 24 anni, si è svegliata sentendo suo marito,
Harbi, litigare con qualcuno e chiedere che non entrassero in camera
da letto perché lì c’era sua moglie. “Mi sono resa conto che erano
soldati e mi sono alzata velocemente per coprirmi e mi sono vestita
in fretta con un abito da preghiera”, ha detto.

Continua dicendo che in quel momento hanno fatto irruzione nella
stanza i soldati e due grossi cani con la museruola. Le tre ragazze
che dormivano nella camera dei genitori si sono svegliate e hanno
visto i fucili, i cani e gli occhi che scrutavano da sopra le maschere.

“Mio marito ha urlato ai soldati, in ebraico e arabo, di allontanarsi e
di  portare  via  i  cani.  Le  mie  figlie  strillavano,  piangevano  e
tremavano di paura. Lujin,  che ha 4 anni,  se l’è fatta addosso. I
soldati hanno ordinato a mio marito di non parlare con me, gli hanno
puntato i fucili alla testa e lo hanno trascinato in cucina”, racconta
Diala.

Lo avrebbe rivisto solo diversi giorni dopo, al tribunale militare di
Ofer,  dove  la  sua  detenzione  è  stata  prolungata  più  volte.  È
sospettato  di  possedere  un’arma,  dice.

La notte del raid lei e le figlie sono state lasciate in camera da letto
per 10 – 15 minuti; poi i soldati le hanno ordinato di attraversare il
cortile per recarsi dove era stata obbligata a raccogliersi  tutta la
famiglia. Era l’appartamento di suo cognato Abdullah e di sua moglie
Amal. Diala ha chiesto di poter prendere i  soldi dal cassetto, ma
l’ufficiale in maniche corte non lo ha permesso, dice.

Il cortile è solo parzialmente asfaltato ed è pieno di sassi, spine e
pezzi di vetro. L’ufficiale non le ha permesso di mettere le scarpe alle
figlie  “e  ha  fatto  segno  che  dovevo  portarle  in  braccio”,  dice  Diala.
Ma lei ha preso in braccio solo Ayla, di 17 mesi e mentre uscivano
Lujin e Lida, che ha 5 anni, rimanevano aggrappate alla loro mamma.



“Stavo morendo di paura quando sono passata accanto al cane”, ha
detto.  Le  sue  figlie  le  saltellavano  accanto,  scalze  e  piangenti.  Ha
pensato  che  nel  cortile  ci  fossero  anche altri  cani.

A  quel  punto  Abdullah  ha  chiesto  i l  permesso  di  recarsi
nell’appartamento in cui suo fratello Mohammed si sarebbe trasferito
dopo il matrimonio. Abdullah voleva prendere i gioielli d’oro, ma i
soldati  hanno  rifiutato.  Lui  si  è  ribellato,  quindi  lo  hanno
ammanettato da dietro, bendato e portato nella cucina di Diala e
Harbi.

Hanno fatto lo stesso con suo cugino di 17 anni, Yamen. Le donne li
hanno trovati in cucina dopo che i soldati sono andati via con Harbi.
Hanno tagliato le manette di plastica con un coltello.

Dopo la perquisizione intima di  Ifaf,  è stata la volta di  Diala.  Un
soldato è entrato nel soggiorno e le ha detto di andare con lui. “Sono
entrata in una stanza e, avendo tanta paura del grosso cane, sono
rimasta  vicino  alla  porta  e  ho  cercato  di  uscire”,  racconta.  “Le
soldatesse mi hanno urlato contro e mi hanno ordinato di restare
nella stanza”.

Quando  si  è  rifiutata  di  togliersi  gli  indumenti  sotto  l’abito  da
preghiera  la  soldatessa  con  il  cane  ha  minacciato  di  liberare
l’animale. Anche Diala una volta nuda ha dovuto girare intorno a se
stessa in presenza delle soldatesse, e anche lei ha pianto.

La  diciassettenne  Zeinab  si  è  ribellata.  Quando  i  soldati  hanno
chiesto  a  tutti  di  consegnare  i  propri  telefoni  lei  è  riuscita  a
nascondere il  suo sotto un cuscino.  Ha raccontato che,  mentre i
membri  della  famiglia  erano  ancora  seduti  in  soggiorno  con  i
bambini, “un soldato mi ha indicato e mi ha detto [in arabo] ‘Tu,
vieni‘ e mi ha condotto nella stanza dei bambini.

“Le soldatesse mi hanno mostrato i capelli per farmi capire che erano
donne e mi hanno ordinato di mettermi in un angolo della stanza. Poi
il  soldato ha aperto  con rabbia  la  porta,  ha sbirciato  dentro,  ha
agitato il mio telefono, ha sollevato il fucile e lo ha puntato contro di
me. Era arrabbiato perché non lo avevo consegnato quando me lo ha



detto. Ho urlato. Per fortuna non mi ero ancora tolto l’hijab”.

(A quel punto Diala interviene dicendo che le altre donne l’hanno
sentita urlare e non sapendo cosa stesse succedendo erano molto
preoccupate.)

“Pensavo  che  ci  avrebbero  esaminato  con  apparecchiature
elettromagnetiche”,  dice  Zeinab.  “Quando  la  soldatessa  mi  ha
ordinato in un arabo stentato di spogliarmi sono rimasta sorpresa. Ho
detto: “Cosa?”. Lei ha risposto: “I vestiti”. Ho detto: “Non voglio”. E
lei mi ha intimato: “Togliti tutto”.

“Ho deciso di urlare mostrando che non avevo niente addosso e lei
ha insistito perché mi togliessi tutto. Quando mi sono opposta si sono
avvicinate a me in modo minaccioso con il cane. Ho sentito Diala
urlarmi  dall’esterno  della  stanza  di  fare  quello  che  diceva  la
soldatessa.

“Dopodiché mi sono spogliata. La soldatessa mi ha detto di voltarmi.
Mi sono voltata solo a metà e allora lei ha avvicinato di nuovo il cane.
Tremavo e piangevo”.

Ad un certo punto i  bambini  sono stati  lasciati  soli  in soggiorno,
senza le loro madri e in presenza dei soldati armati. Dopo essere
state  perquisite,  le  madri  sono  state  condotte  in  un  corridoio
adiacente.  I  bambini  erano spaventati  e  piangevano.

I  soldati  hanno in parte accolto le  richieste delle madri  e hanno
permesso loro di prendere i due bambini più piccoli. Ifaf e uno dei
suoi  nipoti  raccontano  che  i  soldati  hanno  cercato  di  calmare  i
bambini rimasti soli in soggiorno. Hanno fatto il batti pugno con i
pugnetti di alcuni di loro.

Il portavoce dell’unità delle IDF ha dichiarato: “Secondo l’intelligence
è stato trovato un lungo M16, oltre a munizioni e un caricatore. Dopo
il  ritrovamento  dell’arma  è  stato  necessario  controllare  le  altre
persone  presenti  nell’abitazione  per  escludere  la  possibilità  di
trovare  altre  armi.  Secondo  le  istruzioni  degli  investigatori  della
polizia di Hebron le soldatesse [dell’unità cinofila] hanno perquisito le



donne  presenti  nella  casa  in  una  stanza  chiusa,  ognuna
individualmente. Le soldatesse non indossavano telecamere.

Il cane, che non era presente nella stanza durante l’ispezione, aveva
una telecamera montata sulla schiena per scopi operativi e in quel
momento  non  era  accesa.  Nel  corso  delle  perquisizioni  è  stata
rinvenuta e portata via insieme all’arma una borsa nera nascosta,
chiusa con del nastro adesivo. La borsa è stata aperta nella stanza
delle indagini e si è capito che si trattava di gioielleria.

Il giorno dopo la perquisizione è venuto il fratello dell’arrestato, ha
firmato  [una  dichiarazione  secondo  cui]  si  trattava  di  gioielli  di
famiglia  e  se li  è  ripresi.  Non siamo a conoscenza dell’affermazione
relativa ai 2.000 shekel. Non ci risulta alcuna lamentela riguardo al
caso.  Qualora  pervenga  verrà  presa,  come  di  consueto,  in
considerazione”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Sempre più sionisti stanno infine
ammettendo  l’apartheid
israeliano, ma poi cosa succede?
Jonathan Ofir

14 agosto 2023 – Mondoweiss

Il  generale  israeliano in  pensione Amiram Levin  e  il  giornalista
sudafricano  Benjamin  Pogrund  sono  gli  ultimi  a  intervenire
sull’apartheid  israeliano.  Adesso  sorge  la  domanda:  che  cosa
intendono fare  in  proposito?

Ora che vi è consenso all’interno della comunità dei diritti umani sul
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fatto che Israele sia uno Stato di apartheid, molti incominciano ad
ammetterlo, persino alcuni insigni israeliani e apologeti di Israele.
Ma anche se affermano ciò che è evidente, cercano comunque di
limitare il danno e al tempo stesso di celare la propria personale
responsabilità e provare a circoscrivere i possibili rimedi.

E’  cominciato  forse  all’inizio  di  quest’anno,  quando  lo  storico
giornalista israeliano di centro Ron Ben Yishai ha messo in guardia
dall’incombente  apartheid  come  il  principale  obbiettivo  delle
riforme giudiziarie dell’attuale governo. Ora il generale israeliano in
pensione Amiram Levin ha rilasciato un’intervista alla radio Kan in
Israele  in  cui  ha  fatto  riferimento  al  “totale  apartheid”  nella
Cisgiordania  occupata:

“Da 56 anni non vi è democrazia. Vige un totale apartheid. L’IDF
(esercito  israeliano),  che  è  costretto  a  gestire  il  potere  in  quei
luoghi, è in disfacimento dall’interno. Osserva dal di fuori,  sta a
guardare i coloni teppisti e sta iniziando a diventare complice dei
crimini di guerra.”

In  Israele  Levin  è  considerato  un  liberale  ed  ha  un  passato
scandalosamente razzista. In passato ha minacciato di “fare a pezzi i
palestinesi” e “cacciarli in Giordania”, ha detto che “i palestinesi
hanno meritato l’occupazione” e che nella maggioranza i palestinesi
sono “nati per morire comunque, noi semplicemente li aiutiamo a
farlo”. Eppure sì, egli vede un “totale apartheid”.

L’intervista  viene  sulla  scia  di  una  recente  lettera  agli  ebrei
americani che li rimprovera di ignorare l’apartheid, l’“elefante nella
stanza”.  Molti  accademici  e  personaggi  pubblici  israeliani  hanno
firmato questa  lettera  che al  momento ha ottenuto più  di  1500
firme. Tra i firmatari vi sono anche convinti sionisti come Benny
Morris. La lettera contiene suggerimenti di azione, compresa una
richiesta al governo USA di sanzionare Israele:

“Si  chiede che i  leader  eletti  negli  Stati  Uniti  agevolino la  fine
dell’occupazione,  impediscano  che  gli  aiuti  militari  americani
vengano  usati  nei  Territori  Palestinesi  Occupati  e  mettano  fine

http://zeitun.info/2023/08/05/lelefante-nella-stanza/
http://zeitun.info/2023/08/05/lelefante-nella-stanza/


all’impunità israeliana alle Nazioni Unite e in altre organizzazioni
internazionali.”

Un chiaro appello all’azione che, volutamente o no, riecheggia gli
appelli  che  gli  attivisti  del  BDS  (Boicottaggio,  Disinvestimento,
Sanzioni) lanciano da quasi 20 anni. Ma non tutti approvano che il
BDS si rafforzi come naturale risposta a questo apartheid.

La settimana scorsa Benjamin Pogrund, che è stato giornalista nel
Sudafrica dell’apartheid, ha scritto un articolo su Haaretz intitolato
“Per decenni ho difeso Israele dalle accuse di apartheid. Non posso
più  farlo.”  Pogrund spiega di  essere  stato  interpellato  nel  2001
dall’allora Primo Ministro israeliano Ariel Sharon per far parte della
delegazione governativa di Israele alla Conferenza Mondiale Contro
il Razzismo a Durban: “Il governo Sharon mi invitò a causa della mia
esperienza di un quarto di secolo come giornalista in Sudafrica; la
mia specializzazione era riferire in dettaglio sull’apartheid.” Ma dice
di  non poterlo più difendere.  Cita la legge razzista dello ‘Stato-
Nazione’  del  2018,  che  codifica  i  diritti  esclusivi  per  chi  ha
nazionalità  ebrea.  Poi  c’è  l’occupazione:

“Israele non può più addurre la sicurezza come motivo del nostro
comportamento in Cisgiordania e dell’assedio di Gaza. Dopo 56 anni
la nostra occupazione non può più essere definita temporanea in
attesa  di  una  soluzione  del  conflitto  con  i  palestinesi.  Stiamo
andando  verso  l’annessione,  con  la  richiesta  di  raddoppiare  i
500.000 coloni  israeliani  già  presenti  in  Cisgiordania.”

Purtroppo Pogrund ha già “annesso” Gerusalemme est, che fa parte
della  Cisgiordania,  che  aggiungerebbe  circa  250.000  persone  al
numero di coloni citati. Ma la sua osservazione sulla temporaneità è
valida – è una parte importante del perché non può essere definita
occupazione,  che  si  presume  essere  temporanea.  E  poi,
sorprendentemente,  si  scaglia  contro  il  movimento  per  il
Boicottaggio,  Disinvestimento,  Sanzioni  per  quello  che  definisce
“ignoranza e/o malevolenza”:

“In Israele sono ora testimone dell’apartheid in cui sono cresciuto.



Israele  sta  facendo  un  regalo  ai  suoi  nemici  del  movimento
Boicottaggio, Disinvestimento, Sanzioni e ai loro alleati, soprattutto
in Sudafrica, dove la negazione dell’esistenza di Israele è forte tra
molti neri, nei sindacati e negli ambienti comunisti e musulmani. Gli
attivisti del BDS continueranno a lanciare le loro accuse, frutto di
ignoranza e/o malevolenza, diffondendo menzogne su Israele. Hanno
trasformato  ciò  che  è  già  negativo  in  grottesco,  ma  ora  lo
rivendicano.  Israele  gli  sta  dando  ragione.”

Pogrund è stizzito. Questi attivisti BDS sono arrivati prima di lui nel
chiedere di redarguire Israele, ma vuole avere il controllo su quando
definire  qualcosa  apartheid  e  quando  no,  quando  difenderlo  e
quando no. Gli attivisti BDS utilizzano una strategia consolidata per
isolare lo Stato dell’apartheid. Pogrund non vuole che ciò accada,
ma  sa  che  è  destinato  ad  accadere,  perché  Israele  alla  fine  li
legittimerà.

Che prospettiva confusa.

Sia Pogrund che Levin sono arrabbiati,  ma è chiaro che la loro
rabbia  non è  dovuta  al  crimine  contro  l’umanità  che  si  compie
contro i palestinesi, ma a ciò che accade a loro. Levin, un veterano
dell’apparato  di  sicurezza  di  Israele  e  responsabile  proprio  del
sistema che ora critica,  si  scaglia  contro l’attuale  governo.  Non
addita le proprie responsabilità e fa di tutto per dire che non sta
esprimendo preoccupazione per i palestinesi.

“Non sto  dicendo  questo  perché  mi  importa  dei  palestinesi.  Mi
importa di noi. Ci stiamo uccidendo dall’interno. Stiamo disfacendo
l’esercito, stiamo disfacendo la società israeliana”, dice. Ed è tutta
colpa di “Bibi” (il soprannome di Netanyahu). “Bibi ha fallito”.

Ciò è estenuante: il tipico narcisismo israeliano. Non ci importa dei
palestinesi. Guardate che cosa provoca a noi questa occupazione. 

E’  interessante  come  si  stia  diffondendo  il  riconoscimento
dell’apartheid, ma dobbiamo stare attenti ai sionisti che cercano di
prendere  il  controllo  della  narrazione  e  limitare  il  dibattito.
L’apartheid  israeliano  non  è  qualcosa  che  accade  “da  qualche



parte”. E’ l’apartheid dal fiume (Giordano) al mare (Mediterraneo);
è dovunque. E queste risposte sono anche un buon promemoria del
perché la supremazia ebraica non porrà fine a sé stessa dall’interno,
l’unica risposta è dall’esterno.

Jonathan Ofir

Musicista israeliano, conduttore e blogger che vive in Danimarca.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  del  periodo  25
luglio – 7 agosto 2023
1). Nel corso di quattro attacchi, tentati o presunti attacchi, condotti in
Cisgiordania e Israele da parte di palestinesi, un poliziotto israeliano è
stato ucciso e otto israeliani sono rimasti feriti. Negli stessi episodi sono
stati uccisi sei palestinesi, tra cui un minore e due sono rimasti feriti
(seguono dettagli).

Il 25 luglio, in seguito a uno scontro a fuoco avvenuto nei pressi del cancello del
Monte Garizim, nella città di Nablus, forze israeliane hanno ucciso a colpi di arma
da fuoco tre palestinesi; i tre uomini avevano aperto il fuoco sui soldati da un
veicolo. Non sono stati segnalati feriti o vittime tra le forze israeliane.

Il  1°  agosto,  nell’insediamento  di  Ma’ale  Adummim  (Gerusalemme),  un
palestinese ha sparato ferendo sei israeliani prima di essere ucciso da un agente
di polizia israeliano fuori servizio. In seguito all’episodio, forze israeliane hanno
condotto un’operazione di ricerca-arresto nella vicina Al ‘Eizariya (Gerusalemme),
dove viveva l’aggressore, arrestando due suoi fratelli.

Lo stesso giorno, 1 agosto, sulla strada 317, vicino all’insediamento israeliano di
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Shim’a, prossimo alla città di As Samu’ (Hebron), forze israeliane hanno sparato a
un ragazzo palestinese di  15 anni.  Secondo fonti  israeliane,  il  ragazzo aveva
tentato  di  accoltellare  due  soldati  israeliani  che  aspettavano  l’autobus  alla
fermata vicino all’insediamento e un soldato israeliano gli ha sparato.

Il 5 agosto, a Tel Aviv, un palestinese della Cisgiordania ha sparato, uccidendo un
poliziotto israeliano e ferendo altre due persone; è stato colpito e ucciso sul posto.
Successivamente, le forze israeliane hanno fatto irruzione a Rummana (Jenin), da
dove proveniva l’autore del reato ed hanno fatto il sopralluogo della sua casa di
famiglia; secondo quanto riferito in preparazione della demolizione punitiva. Alla
fine del periodo in esame, le autorità israeliane hanno trattenuto i corpi dei sei
palestinesi, compreso il minore.

2). Forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi, tra cui due minori, in
tre diverse operazioni che hanno comportato uno scontro a fuoco (seguono
dettagli).

Il 26 luglio, forze israeliane hanno circondato un edificio residenziale nel Campo
profughi di Ein Beit el Mai a Nablus ed hanno arrestato un palestinese. È stato
segnalato uno scontro a fuoco con palestinesi: un palestinese è stato ucciso e altri
due, tra cui una donna, sono rimasti feriti.

Il 4 agosto, forze israeliane hanno effettuato un’operazione militare a Tulkarm e
nel suo Campo profughi; le forze israeliane hanno sparato proiettili veri contro
palestinesi che, secondo quanto riferito, hanno lanciato contro di loro bottiglie
incendiarie. Durante tali scontri, le forze israeliane hanno sparato, uccidendo un
ragazzo palestinese di 17 anni e ferendo altri due palestinesi. Il 6 agosto, un’unità
sotto copertura delle forze israeliane ha sparato uccidendo tre palestinesi, tra cui
un ragazzo di 15 anni; i palestinesi si trovavano all’interno del loro veicolo nei
pressi di ‘Arraba (Jenin). Secondo l’esercito israeliano, i tre erano in procinto di
compiere un attacco armato contro israeliani. Alla fine del periodo di riferimento i
corpi delle persone uccise risultavano ancora trattenuti.

Il 7 agosto, un ragazzo palestinese di 17 anni è morto per le ferite riportate il 2
agosto, quando una guardia dell’insediamento israeliano gli sparò con proiettili
veri, vicino al villaggio di Silwad (Ramallah). Secondo fonti israeliane, il ragazzo
palestinese  aveva  lanciato  una  bottiglia  incendiaria  contro  l’insediamento
israeliano  di  Ofra  prima  di  essere  ferito,  con  arma  da  fuoco,  dalla  guardia



dell’insediamento.  Il  numero  di  palestinesi  uccisi  (167)  nel  2023,  in
Cisgiordania e  in  Israele,  da forze israeliane,  ad oggi,  ha superato il
numero totale di palestinesi uccisi da forze israeliane in tutto il 2022
(155);  anno che aveva già registrato il  maggior numero di  vittime in
Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, dal 2005.

3).  Durante un attacco di coloni nel villaggio di Burqa (Ramallah), un
colono israeliano ha sparato uccidendo un palestinese e ferendone altri
due (seguono dettagli).

Il 4 agosto, coloni israeliani armati sono entrati a Burqa (Ramallah) con le loro
pecore. I palestinesi hanno lanciato pietre contro di loro e i coloni hanno lanciato
pietre  e  sparato  proiettili  veri,  provocando  l’uccisione  di  un  palestinese  e  il
ferimento di altri. Le forze israeliane sono arrivate sul posto e, secondo quanto
riferito, hanno arrestato due coloni, compreso uno che è stato successivamente
posto agli arresti domiciliari. Secondo i media israeliani, uno dei coloni arrestati è
rimasto ferito. In Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, dall’inizio del
2023, fino al 7 agosto, coloni israeliani hanno ucciso sette palestinesi; tre
delle vittime erano autori, o presunti autori, di attacchi contro israeliani.

4). A Qalqilya un minore palestinese è morto in un’operazione di ricerca-
arresto israeliana. Il 27 luglio, un ragazzo palestinese di 13 anni è morto per le
ferite riportate dall’esplosione incontrollata di un ordigno artigianale.

5). In Cisgiordania, durante il periodo in esame, 276 palestinesi, tra cui
almeno 60 minori, sono stati feriti da forze israeliane, tra cui nove colpiti
da  proiettili  veri.  Novantanove  (99)  feriti  sono  stati  segnalati  durante
manifestazioni contro l’espansione degli insediamenti a Deir Istiya (Salfit) e le
restrizioni di accesso all’insediamento a Kafr Qaddum (Qalqilya). Altri 21 feriti si
sono verificati durante 13 operazioni di ricerca-arresto e altre operazioni condotte
da forze israeliane in tutta la Cisgiordania. In altri tre casi, forze israeliane hanno
ferito  118  palestinesi  a  Nablus  e  Hebron.  Questi  sono  stati  conseguenti
all’intrusione di coloni israeliani, accompagnati da forze israeliane, nel villaggio di
Asira al Qibliya (Nablus), e al loro ingresso nella tomba di Giuseppe nella città di
Nablus e nella tomba di Othniel nell’area controllata dai palestinesi della città di
Hebron. Nell’episodio registrato nel villaggio di Asira al Qibliya, coloni israeliani
avevano  appiccato  il  fuoco  a  terreni  agricoli,  provocando  danni  a  proprietà
palestinesi. I residenti palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane hanno



sparato proiettili veri e lacrimogeni. Durante l’episodio registrato nella città di
Nablus, si è verificato uno scontro a fuoco tra palestinesi e forze israeliane. In
questa circostanza, secondo quanto riferito, forze israeliane hanno impedito ai
palestinesi l’accesso alla parte orientale della città, scavando la strada e creando
cumuli  di  terra.  Nel  caso  occorso  nella  città  di  Hebron,  i  palestinesi  hanno
lanciato  pietre  e  le  forze  israeliane  hanno  sparato  proiettili  di  gomma  e
lacrimogeni. Venticinque feriti aggiuntivi sono stati segnalati durante due casi di
demolizione  a  Beita  (Nablus)  e  Al  Mughayyir  (Ramallah).  I  restanti  13  feriti
palestinesi sono stati registrati quando palestinesi hanno lanciato pietre contro
forze  israeliane  posizionate  all’ingresso  di  Beit  Ummar  (Hebron)  e  Tuqu’
(Betlemme). Complessivamente, 242 palestinesi sono stati curati per inalazione di
gas lacrimogeni, nove sono stati colpiti da proiettili veri, 15 sono stati feriti da
proiettili di gomma, due da schegge, sei sono stati feriti da granate assordanti o
lacrimogeni e due sono stati aggrediti fisicamente. In Cisgiordania, dall’inizio
dell’anno, un totale di 683 palestinesi sono stati feriti da forze israeliane
con proiettili veri; più del doppio rispetto al periodo equivalente del 2022
(307).

6). In Cisgiordania sei palestinesi, tra cui un minore, sono stati feriti da
coloni israeliani, e persone conosciute come coloni, o ritenute tali, hanno
danneggiato  proprietà  palestinesi  in  altri  14  casi.  Ciò  si  aggiunge  alle
vittime palestinesi  da parte di  coloni  e  forze israeliane nei  già  citati  episodi
relativi a coloni (seguono dettagli).

Il  27 luglio,  coloni,  secondo quanto riferito provenienti  da Sdeh Boaz,  hanno
aggredito fisicamente un palestinese che stava lavorando la propria terra vicino al
villaggio di Al Khadr (Betlemme) e gli hanno sguinzagliato contro i loro cani che lo
hanno morso.

Lo stesso giorno, il 27 luglio, un palestinese è stato aggredito fisicamente e ferito
da coloni israeliani (accompagnati da forze israeliane) che hanno lanciato pietre,
hanno aggredito fisicamente i residenti di Asira al Qibliya (Nablus) e hanno dato
fuoco a terreni agricoli e veicoli.

Il 27 luglio, migliaia di israeliani, compresi coloni, hanno marciato attraverso la
Città Vecchia di Gerusalemme, scandendo slogan anti-palestinesi, molestando i
residenti e aggredendo fisicamente e ferendo un anziano palestinese. Questo è
avvenuto  nelle  vicinanze  della  moschea  Al  Aqsa,  nella  Città  Vecchia  di



Gerusalemme,  in  seguito  alla  visita  del  ministro  israeliano  della  sicurezza
nazionale, accompagnato da membri della Knesset e da migliaia di israeliani.

Il 28 luglio, un palestinese è rimasto ferito vicino al villaggio di Al Mughayyir
(Ramallah), quando coloni israeliani hanno lanciato pietre contro il suo veicolo.

Il  4 agosto, nell’area H2 della città di Hebron, un minore palestinese è stato
investito e ferito da un colono israeliano.

Lo stesso giorno, un palestinese è stato ucciso da proiettili veri (vedi sopra) e un
altro ferito da schegge mentre coloni israeliani entravano nel villaggio palestinese
di  Burqa  (Ramallah).  Residenti  e  coloni  palestinesi  si  sono  lanciati  pietre
reciprocamente e coloni hanno sparato proiettili veri.

In  sei  episodi  registrati  a  Umm ad  Daraj  (Hebron),  Azzun  (Qalqiliya),  Burin
(Nablus), Silat adh Dhahr (Jenin), Sarta (Salfit) e Ein al Hilwa (Tubas) coloni sono
entrati  nelle Comunità,  causando danni  a una struttura di  sostentamento,  un
ricovero per animali, colture e due abitazioni; inoltre, presumibilmente, hanno
rubato bestiame e serbatoi d’acqua, oltre a ferire capi di bestiame. In altri sei casi
segnalati in Cisgiordania, coloni israeliani hanno lanciato pietre, danneggiando
nove veicoli palestinesi.

7). Nove israeliani, tra cui una donna, sono stati feriti da palestinesi in
quattro distinti episodi registrati tra la Cisgiordania e Israele (seguono
dettagli).

Il  1°  agosto,  un  palestinese  ha  aperto  il  fuoco  all’interno  dell’insediamento
israeliano di Ma’ale Adummim e ha ferito sei coloni israeliani, prima di essere
colpito e ucciso da un agente di polizia israeliano fuori servizio (vedi sopra).

Il 2 agosto, una donna israeliana è rimasta ferita e la sua auto ha subito danni,
dopo che un aggressore, ritenuto palestinese, è uscito dal suo veicolo e ha sparato
contro il veicolo con targa israeliana. Il 5 agosto, a Tel Aviv, un palestinese della
Cisgiordania ha sparato uccidendo un poliziotto israeliano e ferendo due israeliani
prima di essere colpito e ucciso sul posto.

In altri due casi registrati il 6 e il 7 agosto, vicino all’insediamento di Beit El
(Ramallah) e ad Al ‘Isawiya (Gerusalemme Est), palestinesi hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani, provocando, secondo fonti israeliane, il ferimento di un



israeliano e il danneggiamento di due veicoli.

8).  A  Gerusalemme  Est  e  nell’Area  C  della  Cisgiordania  le  autorità
israeliane hanno demolito, confiscato o costretto le persone a demolire 56
strutture,  comprese  sei  case,  adducendo  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi impossibili da ottenere. Di
conseguenza, 23 palestinesi,  tra cui 12 minori,  sono stati sfollati  e sono stati
colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 3.500 altri. Sei delle strutture colpite erano
state fornite da donatori in risposta a una precedente demolizione nella Comunità
beduina di  Az Za’ayyem nel governatorato di  Gerusalemme, durante la quale
erano  state  demolite  un  totale  di  35  strutture  in  una  unica  circostanza.
Cinquantatre  (53)  delle  strutture  interessate  sono  state  demolite  in  Area  C,
compresa l’infrastruttura di un parco pubblico a servizio della Comunità di Al
Mughayyir  (Ramallah).  Le  restanti  tre  strutture  sono  state  demolite  a
Gerusalemme est, provocando lo sfollamento di quattro famiglie, comprendenti 16
persone, tra cui sette minori. Tutte le strutture demolite a Gerusalemme Est sono
state demolite dai  proprietari  per evitare il  pagamento di  multe alle autorità
israeliane.

9). Le residue famiglie di Al Baqa’a e Ras nelle Comunità di pastori di Tin
nel governatorato di Ramallah hanno lasciato la loro Comunità; questo a
causa della violenza dei coloni e la perdita dell’accesso ai pascoli (seguono
dettagli).

In seguito alla creazione di un insediamento israeliano nella Comunità palestinese
di  Al  Baqa’a  (Gerusalemme)  il  20  giugno,  una delle  due famiglie  palestinesi
rimanenti, composta da otto persone, tra cui cinque minori e una donna incinta, il
28 luglio ha lasciato la Comunità. Stessa sorte era toccata a 36 persone della
stessa Comunità che, all’inizio di luglio, hanno smantellato le loro case e strutture
di sostentamento, trasferendosi in un luogo più sicuro. Il 4 agosto, 12 famiglie a
Ras  al  Tin  (Ramallah)  comprendenti  89  persone,  tra  cui  39  minori,  hanno
smantellato le loro strutture residenziali e di sostentamento, hanno lasciato le
loro Comunità e si sono trasferite in luoghi più sicuri. Secondo le famiglie, la loro
decisione era dovuta all’aumento della violenza e delle molestie da parte di coloni,
seguite alla creazione di nuovi avamposti di insediamenti agricoli. I coloni si sono
impadroniti  di  pascoli  appartenenti  alla  Comunità  e  hanno  piantato  vigneti,
riducendo l’area di  pascolo necessaria  ai  pastori  palestinesi  per  sostenere le



proprie greggi. Nel 2022, 100 membri della stessa Comunità sono stati sfollati in
circostanze simili. Circa 477 persone, tra cui 261 minori, sono partite da Ras al
Tin, Wadi as Seeq, Ein Samiya e Al Baqa’a (tutte nel governatorato di Ramallah),
Lifjim (Nablus) e Wedadie e Khirbet Bir al ‘Idd (entrambe a sud di Hebron ) tra il
2022 e il  2023, adducendo come ragioni principali la violenza dei coloni e la
perdita dell’accesso ai pascoli. Di conseguenza, tre di queste sette Comunità sono
state interamente svuotate, mentre nelle altre rimangono solo poche famiglie.

10). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 14 casi, forze israeliane hanno aperto il
“fuoco di avvertimento”. Questi episodi hanno interrotto il lavoro di agricoltori
e pescatori. Un pescatore è rimasto ferito e due barche hanno subito danni.

11). Il 4 agosto, a Deir Al Balah, un ragazzo palestinese di 16 anni è
rimasto ferito dalla esplosione di un ordigno che stava maneggiando.

12). Il 30 luglio e il 4 agosto, nella Striscia di Gaza, migliaia di palestinesi
hanno manifestato per protestare contro le interruzioni di corrente e il
peggioramento della  situazione economica.  I  manifestanti  hanno  lanciato
pietre contro la polizia palestinese ed hanno dato fuoco a pneumatici; sono stati
segnalati 12 feriti e almeno 23 persone sono state arrestate dalle Autorità de
facto di Gaza. Il 1° agosto, la centrale elettrica di Gaza ha acceso la sua quarta
turbina dopo che il governo del Qatar ha fornito ulteriore carburante. L’impianto
elettrico è attualmente in funzione a pieno regime, con una produzione aumentata
da 65 a 100 megawatt. Nel mese di luglio i blackout giornalieri hanno superato
mediamente le 12 ore, a causa dell’aumento stagionale della domanda. Ciò ha
gravemente condizionato la vita quotidiana e la fornitura di servizi  sanitari  e
WASH.  Secondo  l’Health  Cluster,  l’ospedale  Kamal  Odwan aveva  trasferito  i
pazienti in un’altra struttura, a causa di un guasto ai generatori di energia di
riserva.

Ultimi sviluppi

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

– Il 10 agosto, forze israeliane sotto copertura hanno fatto irruzione a Zawata
(Nablus); ne è seguito uno scontro a fuoco con palestinesi e un palestinese di 23



anni è rimasto ucciso.

________________________________________

Note a piè di pagina

1 – Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane, ad esempio da civili israeliani o da razzi
palestinesi malfunzionanti, così come quelli la cui causa immediata di morte o
l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o sconosciute. In questo
periodo  di  riferimento  viene  conteggiato  un  palestinese  ucciso  da  un  colono
israeliano.

2 – Le vittime israeliane in questi rapporti includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata di
morte o l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o sconosciute,
vengono conteggiate separatamente.
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Cisgiordania occupata
Redazione di Al Jazeera

6 agosto 2023 – Al Jazeera

I  soldati  hanno  aperto  il  fuoco  su  un  veicolo  vicino  al  campo
profughi di Jenin, uccidendo tre passeggeri che secondo l’esercito
israeliano stavano pianificando un attacco.

Le forze israeliane nella Cisgiordania occupata hanno ucciso a colpi
di arma da fuoco tre palestinesi che secondo l’esercito stavano per
compiere un attacco.

In un comunicato l’esercito ha affermato che domenica i  soldati
hanno aperto il fuoco su un veicolo e ucciso tre passeggeri.

Sostiene  di  aver  eliminato  una  squadra  di  terroristi  del  campo
profughi  di  Jenin  identificata  mentre  si  recava  a  compiere  un
attacco.

Tra i morti c’è Naif Abu Tsuik, 26 anni, che secondo l’esercito era
un “importante esponente militare del campo profughi di Jenin.

L’esercito ha dichiarato che era “coinvolto in azioni militari contro
le forze di sicurezza israeliane e in attività militari in fase avanzata
dirette  dai  terroristi  nella  Striscia  di  Gaza”,  l’enclave  costiera
controllata  dall’organizzazione  Hamas.

Secondo Quds News Network il veicolo è stato crivellato da più di
cento proiettili.

Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  elogiato  le  forze  di
sicurezza e ha affermato che Israele “continuerà ad agire ovunque e
in qualsiasi momento contro coloro che minacciano la nostra vita “.

Hazem Qasem, un portavoce di Hamas da Gaza, ha detto che le
morti non rimarranno impunite.

“Il nemico, che ha assassinato tre dei nostri palestinesi, non eviterà
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di  pagare  il  prezzo  dei  suoi  crimini”,  ha  affermato  in  una
dichiarazione.

In  un  reportage  dalla  Gerusalemme  est  occupata,  Mohammed
Jamjoom  di  Al  Jazeera  ha  detto  che  il  ministero  della  Salute
palestinese ha confermato le morti nell’attacco a sud di Jenin.

“L’esercito israeliano ha detto di aver trovato nel veicolo anche un
M-16 [arma d’assalto] “, ha affermato Jamjoom.

“Tutto questo si aggiunge all’estrema tensione già presente in loco.
Arriva 24 ore dopo un attacco avvenuto a Tel Aviv, in cui un giovane
palestinese di  Jenin  ha sparato  sulla  gente.  Ciò  aggiunge molta
preoccupazione per ciò che questo fatto potrebbe significare nei
giorni a venire.

Mustafa Barghouti, capo del partito Iniziativa Nazionale Palestinese,
ha  affermato  che  l’uccisione  dei  tre  palestinesi  equivale  a  un
“omicidio extragiudiziale”.

“Quello  che  Israele  ha  fatto  oggi  è  un  altro  atto  di  uccisione
extragiudiziale  di  giovani  palestinesi”,  ha  detto  Barghouti  ad  Al
Jazeera. “È un’esecuzione illegale di persone senza alcun tipo di
processo giudiziario”.

L’anno più mortale

Più  di  200  palestinesi  sono  stati  uccisi  quest’anno  nei  territori
palestinesi occupati e le Nazioni Unite hanno avvertito che il 2023 è
sulla buona strada per essere l’anno più mortale per i palestinesi da
quando esse ha iniziato a registrare il numero delle vittime.

Barghouti ha affermato che queste uccisioni sono una “guerra del
terrore”  contro  la  popolazione civile  palestinese,  che  continuerà
finché continuerà l’occupazione israeliana.

“L’occupazione esiste da 56 anni, la pulizia etnica dei palestinesi
esiste  da  75  anni,  e  senza  porre  fine  a  questi  due  processi
ovviamente non ci sarà mai pace in questa regione”, ha affermato.



Jenin è stata un punto critico e teatro di numerosi raid israeliani –
molti mortali – negli ultimi mesi. Il più grande raid israeliano del
campo in quasi  20 anni  ha avuto luogo a giugno,  uccidendo 12
palestinesi e costringendo migliaia di persone a fuggire dalle loro
case.

Sabato 5 agosto, Kamel Abu Bakr, di Jenin, ha aperto il fuoco nel
centro di Tel Aviv e ha ucciso un ispettore della polizia israeliana
prima di essere ucciso da un agente che ha risposto al fuoco.

All’inizio di questa settimana, un violento attacco dei coloni nella
Cisgiordania occupata ha ucciso il 19enne palestinese Qusai Jamal
Maatan, mentre i soldati israeliani hanno sparato a un altro giovane
palestinese, il 18enne Mahmoud Abu Sa’an, durante una delle loro
incursioni notturne nella Cisgiordania occupata.

L’attacco dei coloni, ha detto Barghouti, è stato effettuato da un
uomo che fa parte del governo israeliano.

Il leader politico ha aggiunto che quindi ciò che questo comporta
riguardo al  rapporto  tra  i  coloni  e  l’attuale  governo di  estrema
destra israeliano è che “questo governo israeliano è un governo
fascista.”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Gaza:  le  operazioni  israeliane  di
uccisione  mirata  suscitano  una
richiesta di indagine
Bethan McKernan e Hazem Balousha da Gaza City
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Lunedì 17 luglio 2023 – The Guardian

L’iniziativa  fa  seguito  alla  morte  di  civili  durante  la  campagna
israeliana di attacchi “Scudo e Freccia”

Nella via del centro di Gaza City in cui viveva la famiglia di Khalil al-Bahtini il
contenuto della casa del comandante del Jihad Islamico palestinese e delle due
abitazioni su entrambi i lati è ancora sparso in strada. I passanti devono districarsi
tra le macerie e la carcassa accartocciata di un serbatoio per l’acqua, tra i detriti
della  vita  di  una  famiglia  distrutta:  un  orsacchiotto  rosso,  utensili  da  cucina,
frammenti di libri e vestiti.

La famiglia Adas non era l’obiettivo degli attacchi aerei che hanno colpito la casa
del loro vicino verso le 2 del mattino del 9 maggio, primo atto dell’operazione
israeliana “Scudo e Freccia”, ma gli edifici distavano meno di un metro. La bomba
GBU-39 che ha sfondato i  tre piani della casa dei Bahtini fino alle fondamenta ha
fatto  saltare  in  aria  anche  un  lato  della  casa  degli  Adas,  uccidendo  le  due  figlie
adolescenti della famiglia. Dania, 19 anni, è morta sul colpo, mentre sua sorella
Imam, 17 anni, si è aggrappata alla vita per due ore prima di soccombere alle
ferite in ospedale.

“L’esplosione ha scaraventato la porta della camera da letto verso di me e mia
moglie mentre stavamo dormendo, poi sono corso in sala a cercare i bambini,”
dice  Alaa  Adas,  55  anni,  impiegato  civile.  “Mio  figlio  era  lì,  ma  le  mie  figlie  non
rispondevano. Quando ho visto i loro capelli in mezzo alle macerie il cuore si è
fermato.”

“Scudo e Freccia”, un’operazione israeliana di bombardamento aereo a sorpresa
che ha preso di mira il Jihad Islamico, la principale organizzazione armata dopo
Hamas nella Striscia di Gaza assediata, è iniziata con l’omicidio mirato di Bahtini e
la quasi contemporanea uccisione di altri due comandanti in un’altra zona della
Striscia.

Israele  sostiene  di  aver  cercato  di  evitare  vittime  civili  con  “attacchi  di
precisione” che avrebbero preso di mira membri importanti delle fazioni di Gaza.
Ma la tempistica e la ferocia dell’azione iniziale di  “Scudo e Freccia” hanno
portato a una nuova iniziativa delle associazioni israeliane per i diritti umani che
sfida la Corte Suprema israeliana a iniziare indagini indipendenti riguardo alle
vittime civili in base a una sentenza esistente, ma non applicata, sulla pratica
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delle uccisioni mirate.

Gli assassinii, avvenuti durante un cessate il fuoco, hanno portato il Jihad Islamico
a rispondere con circa 1.500 razzi lanciati verso Israele nel corso di cinque giorni,
prima che venisse negoziata una tregua con la mediazione dell’Egitto. La violenza
ha lasciato a Gaza 33 vittime, tra cui almeno 10 donne e minori, e, secondo fonti
ufficiali  palestinesi,  103 abitazioni  sono state distrutte e altre 2.800 danneggiate.
Tre persone sarebbero state uccise da proiettili lanciati in modo errato dal Jihad
Islamico  all’interno  della  Striscia,  e  in  Israele  sono  morti  un’ottantenne  e  un
lavoratore palestinese.

Dopo  il  cessate  il  fuoco  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
descritto “Scudo e Freccia” come “perfetta”, citandone i risultati militari.

Questo tipo di operazione israeliana è diventato più frequente. Da quando nel 2007
il movimento islamico si è impossessato del controllo sulla Striscia ci sono state
quattro  importanti  guerre  tra  Hamas  e  Israele,  l’ultima  delle  quali  è  stata
combattuta per 11 giorni nel maggio 2021. Ma dal 2019 ci sono state anche tre
operazioni minori, due delle quali sono state attacchi di sorpresa: in totale queste
missioni più ridotte hanno ucciso circa 107 persone a Gaza, di cui almeno 42 erano
civili.

Fonti ufficiali delle Israel Defence Forces [Forze di Difesa Israeliane(IDF)] affermano
che le innovazioni tecnologiche e l’intelligenza artificiale permettono di far lavorare
cellule di attacco che lavorano insieme a droni e aerei da guerra per individuare
esattamente quali persone ed edifici dovrebbero essere presi di mira.

Ma per la popolazione di 2,2 milioni di persone intrappolate nella stretta Striscia
queste operazioni a sorpresa stanno chiarendo che se un vicino è sulla lista nera di
Israele anche altre famiglie sono in pericolo.

“Non sapevo che ci fosse un comandante che viveva in questo edificio,” dice Abu
Hamza, 55 anni,  che abita in un grattacielo nel  centro di  Gaza City colpito a
maggio e che ha ucciso un’importante figura del Jihad Islamico, Tareq Ezzedine, e i
suoi  figli  di  12 e  8  anni,  così  come un dentista  che viveva al  piano inferiore,  sua
moglie  e  il  figlio  diciannovenne  della  coppia.  “Se  hanno  queste  armi  così
sofisticate, perché non possono colpire i bersagli quando sono in auto o da qualche
altra parte, lontano da famiglie e persone innocenti che stanno dormendo?”



Organizzazioni  palestinesi  e  israeliane  per  i  diritti  umani  sostengono  che  le
valutazioni di Israele riguardo all’accettabilità di vittime civili in attacchi aerei sono
cambiate,  nonostante  una  sentenza  del  2006  della  Corte  Suprema  israeliana
affermi  che  le  uccisioni  mirate  sono  legali  solo  se  vengono  rispettate  alcune
condizioni,  tra  cui  evitare  il  più  possibile  la  morte  di  civili.

In  passato  fonti  ufficiali  israeliane  hanno  sostenuto  di  non  sapere  che  donne  e
minori sarebbero rimasti uccisi in attacchi che prendevano di mira membri dei
gruppi armati di Gaza. Ma durante “Scudo e Freccia” il linguaggio utilizzato dal
governo e dalle IDF è sensibilmente cambiato, suggerendo che siano state invece
prese delle misure per ridurre danni collaterali “necessari”.

Membri di estrema destra del nuovo governo israeliano hanno fatto campagna
elettorale promettendo una “posizione più dura” nei confronti dei palestinesi e
stanno anche cercando di indebolire i poteri della Corte Suprema, che gioca un
importante ruolo di controllo ed equilibrio.

Il  capo  di  stato  maggiore  dell’IDF  Herzl  Halevi  ha  affermato  che  l’aviazione  ha
effettuato  “un’accurata  azione  che  ha  colpito  obiettivi  terroristi  minimizzando  il
danno  a  terze  parti.  Se  potessimo,  avremmo  agito  senza  colpire  affatto  persone
non coinvolte, ma dobbiamo ricordare che i terroristi agiscono tra la popolazione
civile e mettono in pericolo gli abitanti di Gaza.”

Le IDF sostengono che “Scudo e Freccia” è stata una risposta proporzionata contro
la violenza proveniente dalla Striscia e che gli omicidi sono stati rinviati due volte
per “garantire condizioni adeguate e minimizzare le vittime civili.”

Ma in base al fatto che la sentenza esistente della Corte Suprema sulle uccisioni
mirate non viene applicata, la Commissione Pubblica contro la Tortura-Israele (
PCATI)  e  Yesh  Gvul,  una  Ong  che  svolge  un  ruolo  di  controllo  sull’esercito
israeliano,  recentemente  hanno  lanciato  un  esposto  chiedendo  al  procuratore
generale di Israele di avviare un’indagine indipendente sui danni ai civili di Gaza.

“Se non viene formata una commissione indipendente per esaminare la legalità
delle  recenti  azioni  dell’esercito  a  Gaza,  come previsto  dalla  Corte  Suprema,
Israele avrà reso evidente di non volere né essere in grado di rispettare le leggi
internazionali  e  lo  stato  di  diritto.  Ciò  consentirà  l’intervento  di  istituzioni
internazionali  come la  Corte  Penale  Internazionale,”  afferma un comunicato  delle
due organizzazioni per i diritti umani.



“Non  solo  Israele  non  ha  finora  condotto  un’inchiesta  indipendente,  non  ha
neppure  fornito  alcuna  prova  che  le  persone  prese  di  mira  per  l’omicidio
rappresentassero un chiaro e imminente pericolo; per quanto ne sappiamo, le IDF
non informano i vicini o i civili che si trovano nei pressi dell’imminente omicidio, né
pare che cerchino attivamente di limitare i cosiddetti danni collaterali.”

In messaggi di commento via mail il portavoce del Ministero della Giustizia Efran
Oren  ha  affermato  che  l’ufficio  del  procuratore  generale  ha  ricevuto  l’esposto  e
risponderà  a  tempo  debito.

Tuttavia la questione delle uccisioni mirate ha una crescente importanza fuori dalla
Striscia di Gaza. Nel 2022 e 2023 la Cisgiordania occupata ha assistito al maggior
spargimento di sangue di qualunque altro periodo dalla Seconda Intifada, o rivolta
palestinese, conclusasi nel 2005, e per la prima volta negli ultimi due decenni
quest’anno Israele ha iniziato ad utilizzare droni armati e attacchi aerei nella città
settentrionale di Jenin.

“La Corte Suprema israeliana vede la sentenza [sulle indagini riguardo ai danni
causati a civili dalle uccisioni mirate] come più applicabile alla Cisgiordania che a
Gaza, in quanto non considera più Gaza come sotto occupazione,” afferma Michael
Sfard, noto avvocato per i diritti umani, che ha presentato l’esposto alla procura
generale per conto di PCAT e Yesh Gvul.

“Quindi  questo  esposto  è  molto  significativo.  Ciò  che  interessa  è  che  nel  2023
Israele sta utilizzando il  pretesto di due decenni fa per fare i  conti ora con la
legalità e il diritto internazionale. Oggi sembra che il governo israeliano non finga
più  che  le  sue  azioni  siano  in  accordo  con  le  sentenze  di  una  magistratura
indipendente… Non penso proprio che a questo governo importi.”

*  Questo  articolo  è  stato  modificato  il  19  luglio  2023.  Una  precedente  versione
affermava  erroneamente  che  la  descrizione  di  Benjamin  Netanyahu  di  “Scudo  e
Freccia” come “perfetta” fosse “dovuta al basso numero di morti israeliani”. Il suo
comunicato non cita il numero di morti israeliani (o le vittime civili palestinesi), ma
riguarda l’uccisione di dirigenti del Jihad Islamico e la distruzione delle loro armi e
centri di comando.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Adam, Fuad, Abdullah, Omar: i 28
ragazzini  palestinesi  uccisi
quest’anno  dalle  forze  armate
israeliane
Amira Hass

12 giugno 2023-Haaretz

A Gaza Tamin di cinque anni è morto letteralmente di paura durante
un’incursione  aerea,  Mustafa  è  stato  colpito  al  cuore  mentre
assieme ai  suoi  amici  tirava  pietre  a  soldati  distanti  50  metri

Le forze israeliane, di solito l’esercito, quest’anno hanno ucciso finora 28 minori
in Cisgiordania e a Gerusalemme:

1° gennaio: Fuad Abed, 17 anni. Colpito all’addome e alla coscia durante un raid
volto a demolire delle case nel villaggio di Kafr Dan vicino a Jenin, una punizione
per un precedente attacco da parte di uno dei membri della famiglia. I giovani si
stavano scontrando con gli invasori.

3 gennaio: Adam Ayyad, 15 anni. Colpito alla schiena e al braccio durante un raid
nel campo profughi di Deheisheh vicino a Betlemme. I giovani lanciavano pietre e
molotov contro gli invasori.

5 gennaio: Amer Zeitoun, 16 anni. Colpito alla testa, al braccio e alla gamba
durante un’incursione nel campo profughi di Balata, vicino a Nablus. I giovani si
stavano scontrando con i soldati invasori.

16 gennaio: Amru al-Khmour, 14 anni. Colpito alla testa durante un’incursione nel
campo profughi di Deheisheh. I giovani lanciavano pietre e molotov.

25 gennaio: Wadia Abu Ramouz, 17 anni. Colpito al cuore durante scontri con la
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polizia di frontiera a Silwan, Gerusalemme. Il suo corpo è stato restituito alla
famiglia il 2 giugno. La polizia di frontiera ha il compito di proteggere gli ebrei
che si impossessano di terreni e case nel quartiere.

25 gennaio: Mohammed Ali, 16 o 18 anni. Ucciso durante un raid volto a demolire
una casa nel campo profughi di Shoafat. Aveva in mano una pistola giocattolo,
l’ha gettata via, è fuggito ed è stato colpito alla schiena. Alla famiglia è stato
permesso di seppellirlo il 5 febbraio.

26 gennaio: Abdullah Moussa, 17 anni. Colpito al petto durante un raid nel campo
profughi di Jenin e uno scontro con uomini armati.

26 gennaio: Waseem Abu Jaouz, 16 anni. Colpito durante un’incursione nel campo
profughi di  Jenin.  È stato investito da una jeep dell’esercito mentre i  soldati
stavano lasciando il campo.

26 gennaio: Naif al-Awdat, 10 anni, di Nuseirat a Gaza. È morto per le ferite
riportate durante un attacco aereo del 6 agosto sul villaggio di Abasan mentre
tornava a casa di suo nonno da un negozio di alimentari.

7 febbraio: Hamza Ashkar, 16 anni. Colpito al petto durante un’incursione nel
nuovo campo profughi di Askar, dopo aver lanciato una sbarra di ferro contro una
jeep blindata mentre l’esercito si stava allontanando.

8 febbraio:  Muntaser al-Shawa, 16 anni.  Colpito alla testa dopo aver sparato
contro  l’esercito  e  fedeli  ebrei  che  avevano  invaso  Nablus  vicino  al  campo
profughi di Balata.

13 febbraio: Qusai Waked, 14 anni. Colpito all’addome durante un’incursione nel
campo profughi di Jenin.

14 febbraio: Mahmoud Ayyad, 17 anni. Colpito a un occhio durante un’incursione
nel campo profughi di Far’a. Stava correndo con un ordigno esplosivo in mano.

22 febbraio: Mohammed Farid, 16 anni. Colpito durante un raid a Nablus.

3 marzo: Mohammed Salim, 17 anni. Colpito alla schiena durante un’incursione
nella città di  Azzun vicino a Qalqilyah,  dopo che lui  e altri  avevano lanciato
molotov sulla strada.



7 marzo:  Waleed Nassar,  15 anni.  Colpito  all’addome mentre lanciava pietre
contro i soldati che invadevano il campo profughi di Jenin.

10 marzo: Amir Odeh, 14 anni. Colpito al petto dopo aver scavalcato la barriera di
separazione al checkpoint di Eyal a Qalqilyah. Ha anche lanciato una molotov
contro una torre di guardia fortificata dell’esercito.  Nessun soldato è rimasto
ferito.

16 marzo: Omar Awadeen, 14 anni. Colpito alla schiena da forze speciali sotto
copertura mentre pedalava sulla sua bicicletta a Jenin.

10 aprile: Mohammed Balhan, 17 anni. Colpito alla testa, al torace, all’addome e
al  bacino  durante  un’invasione  del  campo  profughi  di  Aqabat  Jabr,  mentre
venivano lanciate pietre lanciate contro gli invasori.

28 aprile: Mustafa Sabah, 15 anni. Colpito al cuore dopo che lui e i suoi amici
avevano lanciato pietre contro i soldati a 50 metri di distanza mentre le truppe si
avvicinavano al villaggio di Tekoa vicino a Betlemme.

1° maggio: Mohammed al-Lad’a, 17 anni. Colpito alla testa durante un raid nel
campo profughi di Aqabat Jabr durante scontri con i soldati.

9 maggio: Mayar Ezzeddin, 11 e Ali Ezzeddin, 8. Uccisi in casa nella gigantesca
prigione  conosciuta  come  la  Striscia  di  Gaza  durante  un  attacco  aereo.
L’obiettivo:  il  loro  padre.

9  maggio:  Hajar  al-Bahtini,  5  anni.  Ucciso  in  un  attacco  aereo  su  Gaza.  Il
bersaglio: suo padre.

9 maggio: Eman Addas, 17 anni (e sua sorella di 19 anni). Uccise in un attacco
aereo su Gaza. L’obiettivo: un loro vicino.

10  maggio:  Layan  Mdoukh,  10  anni.  Ucciso  durante  un  attacco  aereo  nel
quartiere di al-Tufah a Gaza.

10 maggio:  Tamim Daoud,  5  anni.  Morto  letteralmente  di  paura  durante  un
attacco aereo su Gaza.

10 maggio: Yazen Elian, 16 anni. Ucciso in un attacco aereo su Gaza.

6 giugno: Mahmoud Tamimi, 2 anni. Colpito alla testa nel villaggio di Nabi Saleh



vicino a Ramallah da una torre di guardia dell’esercito, posta lì per proteggere
l’espansione della colonia di Neveh Tzuf, costruita sulla terra di Nabi Saleh

Questo elenco si basa sui dati raccolti dall’attivista di sinistra Adi Ronen Argov e
dall’organizzazione israeliana per i  diritti  umani B’Tselem, e sui resoconti dei
media.

Dal 30 settembre 2000, inizio della seconda intifada, le forze israeliane hanno
ucciso 2.252 minori palestinesi, 42 dei quali lo scorso anno. Il 44% dei 5 milioni di
palestinesi che vivono in Cisgiordania e a Gaza (compresa Gerusalemme) ha meno
di 18 anni.

Sono nati nella realtà violenta del potere militare che governa la loro esistenza e
che si è insediato nella loro terra senza riguardo per le loro vite. Questi bambini
maturano  velocemente,  vivendo  senza  alcuna  speranza  di  normalità  o  di  un
presente o futuro decente.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Come l’Intelligenza Artificiale sta
intensificando  i  bombardamenti
israeliani su Gaza
Sophia Goodfriend

6 giugno 2023 – +972 Magazine

Con gli algoritmi che rendono più facile sostenere una guerra, le armi
automatizzate  hanno  trasformato  gli  assalti  israeliani  contro  i
palestinesi  assediati  in  un  evento  annuale.

“I cieli sopra Gaza sono pieni di bombe israeliane”, mi ha detto Anas
Baba quando abbiamo discusso su WhatsApp qualche settimana fa,
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subito  dopo che l’esercito  israeliano e  la  Jihad islamica avevano
raggiunto  un  labile  cessate  il  fuoco  successivamente  all’ultima
offensiva israeliana sulla Striscia bloccata, che ha ucciso 33 persone
e ne ha ferite altre decine. Nonostante gli attacchi dei droni fossero
cessati, persisteva il ronzio incessante degli UAV [droni, ndt.]. Il loro
suono ricordava – come ha detto Baba, un giornalista di Gaza – che
la guerra costituisce ormai un evento con cadenza annuale.

Nel  corso  dei  16  anni  dall’inizio  dell’assedio  così  tante  famiglie
palestinesi  hanno perso la casa nei  ripetuti  bombardamenti  della
Striscia  che  la  ricostruzione  non  ha  mai  fine  ed  è  resa  ancora  più
difficile dal coinvolgimento di numerose organizzazioni e governi che
offrono  una  assistenza  umanitaria  limitata.  E  a  causa  dell’alto
numero  di  persone  interessate  e  della  ingente  quantità  di  fondi
necessari per ricostruire, spiega Baba, le famiglie potrebbero trovarsi
in lista d’attesa per anni.

I bombardamenti israeliani su Gaza stanno diventando più frequenti
grazie alle innovazioni nell’intelligenza artificiale (AI) e a un esercito
che si piega ai dettami di governi sempre più di destra. L’esercito si
vanta che le unità di intelligence ora possono individuare obiettivi –
un processo che richiedeva anni – in appena un mese. Anche se
cresce il bilancio delle vittime nei territori occupati le evidenze di
questa  crisi  umanitaria  raramente  fanno  breccia  nell’opinione
pubblica ebraico-israeliana, barricata dietro censori militari, sistemi
di difesa missilistica e semplice indifferenza. Invece, la violenza nella
regione  viene  analizzata  attraverso  il  linguaggio  salvifico
dell’innovazione tecnologica.

Sulla  stampa  israeliana  queste  guerre  si  svolgono  secondo  uno
schema  familiare.  Nuove  offensive  militari  su  Gaza  vengono
annunciate come l’uscita di un tanto atteso videogioco della serie
Call  of  Duty.  L’esercito  satura  le  pagine  dei  social  media  con
immagini epiche di soldati armati, mentre nomi biblici evocano una
potenza militare di proporzioni mitologiche. Poi i missili piovono su
Gaza, spazzando via le infrastrutture, le case e le vite dei palestinesi,
mentre le sirene d’allarme per i razzi invitano gli abitanti del sud di
Israele a correre nei rifugi fortificati.



Nei giorni successivi all’accordo sul cessate il fuoco i generali fanno il
loro giro dei media per parlare delle innovazioni nell’automazione,
rivelate nel corso dell’ultimo assalto. Sciami di droni assassini diretti
da algoritmi di supercalcolo, che possono sparare e uccidere con un
minimo intervento umano, sono celebrati allo stesso modo in cui i
CEO della Silicon Valley elogiano i chatbot [gli algoritmi alla base del
funzionamento delle chat, ndt.]. Mentre il mondo fa i conti con gli
sviluppi fuori  controllo dell’AI,  ogni guerra intrapresa contro Gaza
dall’arsenale militare automatizzato di Israele illustra il costo umano
di questi sistemi.

“Un moltiplicatore di forza”

La guerra è sempre stata un’occasione per i militari per il commercio
di armi. Ma poiché i bombardamenti asimmetrici di Israele su Gaza
sono diventati eventi con cadenza annuale l’esercito ha iniziato a
definirsi  una  sorta  di  pioniere  che  esplora  il  territorio  sconosciuto
della guerra automatizzata. Le IDF [esercito israeliano,ndt.] hanno
proclamato di aver condotto la “prima guerra AI al mondo” nel 2021
–  l’offensiva  di  11  giorni  su  Gaza  denominata  in  codice  “Operation
Guardian of the Walls” [Operazione Guardiano delle Mura, ndr.] che,
secondo B’tselem, ha ucciso 261 palestinesi ferendone 2.200. I droni
hanno spazzato via intere famiglie,  danneggiato scuole e cliniche
mediche  e  fatto  esplodere  grattacieli  che  ospitavano  famiglie,
aziende e  uffici  dei  media  lontani  da  qualsiasi  obiettivo  militare.

Mentre 72.000 palestinesi erano sfollati e altre migliaia piangevano i
morti,  i  generali  israeliani  si  vantavano  di  aver  rivoluzionato  la
guerra. “L’intelligenza artificiale è stata un moltiplicatore di forza per
le  IDF”,  si  sono  vantati  gli  ufficiali,  descrivendo  in  dettaglio  come
sciami di  droni robotici  avessero accumulato dati  di  sorveglianza,
individuato obiettivi  e sganciato bombe con un intervento umano
minimo.

Lo schema si è ripetuto poco più di un anno dopo. Nell’agosto 2022
le  IDF  hanno  lanciato  un’offensiva  di  cinque  giorni  contro  Gaza,
denominata “Operazione Breaking Dawn” [sorgere dell’alba, ndt.],
che ha causato la morte di 49 palestinesi, inclusi 17 civili. Missili sono



esplosi per le strade del campo profughi di Jabalia, uccidendo sette
civili, fuori dalle loro case a causa delle interruzioni di corrente. I
droni hanno colpito anche un vicino cimitero uccidendo dei bambini
che giocavano in un raro lembo di spazio aperto.

Sulla scia della distruzione l’esercito ha lanciato un’altra curatissima
campagna  di  pubbliche  relazioni,  infrangendo  un  divieto
pluridecennale  di  discutere  apertamente  dell’uso  nelle  operazioni
militari  di  droni  basati  sull’intelligenza  artificiale.  Il  Brigadier
Generale Omri Dor, comandante della base aerea di Palmachim, ha
dichiarato al Times of Israel [quotidiano online israeliano, ndt.] che i
droni dotati di intelligenza artificiale hanno conferito all’esercito una
“precisione  chirurgica”  nell’assalto,  consentendo  alle  truppe  di
ridurre  al  minimo “danni  collaterali  o  danni  a  altre  persone”.

Tuttavia,  come  tutte  le  autopromozioni,  tali  annunci  sono  un
esercizio di autoesaltazione. Per cominciare, nel 2021 Israele non ha
condotto la  “prima guerra AI”  al  mondo.  Droni,  sistemi di  difesa
missilistica e guerra informatica sono stati usati per decenni in tutto
il mondo e piuttosto che l’esercito israeliano sono gli Stati Uniti ad
essere spesso considerati il vero pioniere.

Ad esempio in Vietnam sensori e centinaia di computer IBM hanno
aiutato le truppe statunitensi a rintracciare, localizzare e uccidere i
combattenti vietcong – e molti civili – in attacchi aerei letali. Quando
i soldati statunitensi sono entrati in Iraq, lo stesso hanno fatto i robot
armati  di  fucili  e  in  grado  di  far  saltare  in  aria  esplosivi.  Dalla  fine
degli  anni  2000 la  maggior  parte dei  governi  ha incorporato nei
propri arsenali militari e di sorveglianza sistemi di apprendimento
automatico. Oggi sciami di droni automatizzati hanno ucciso militanti
e civili nelle guerre in Libia e Ucraina.

È stato quindi un problema di saturazione del mercato a motivare
l’esercito  israeliano  a  trasformare  gli  attacchi  contro  Gaza  in
campagne  pubblicitarie  coordinate.  Nel  2021  gli  esperti  di
intelligenza  artificiale  hanno  lanciato  l’allarme sui  droni  assassini  di
fabbricazione  turca  che  potrebbero  sciamare  e  uccidere  obiettivi
senza intervento umano. La Cina è stata presa di  mira per aver



esportato sistemi d’arma automatizzati – da sottomarini robotici a
droni invisibili – in Pakistan e Arabia Saudita.

Vedendo questo i trafficanti israeliani di armi hanno temuto che altri
Paesi  potessero  eclissare  il  vantaggio  competitivo  della  “nazione
start-up” sulle esportazioni di armi a favore di regimi con sordidi
primati  a  proposito  di  diritti  umani.  “E’ovvio  che  le  cose  sono
cambiate e che Israele deve cambiare atteggiamento se non vuole
perdere altri potenziali mercati”, ha detto un alto funzionario militare
israeliano  in  una  newsletter  dell’industria  della  difesa  dopo
l’operazione dell’agosto  2022.

I  loro  sforzi  sono  stati  ripagati:  dopo  Guardian  of  the  Walls  le
esportazioni di armi di Israele hanno raggiunto nel 2021 il massimo
storico. Tra i ripetuti bombardamenti su Gaza e con la guerra che
infuria in Ucraina, quel numero probabilmente aumenterà.

Nuovi pericoli

L’ubiquità  della  guerra  dell’IA  non  significa  che  questa  tecnologia
debba  essere  implementata  senza  salvaguardie  e  limitazioni.  Gli
algoritmi  possono  davvero  rendere  più  efficienti  molti  aspetti  della
guerra,  dalla  guida  dei  missili  all’esame  delle  informazioni  al
monitoraggio dei valichi di frontiera. Eppure gli esperti elencano una
litania  di  pericoli  posti  da  questi  sistemi:  dalla  disumanizzazione
digitale che riduce gli esseri umani a codici a barre per una macchina
in grado di determinare chi dovrebbe vivere o morire, a un costo e
una soglia ridotti per un sistema bellico che sostituisce le truppe di
terra con algoritmi. Gran parte delle armi sul mercato sono piene di
problemi  tecnici,  per  cui  si  dice  identifichino  erroneamente  gli
obiettivi o siano pre-programmate per uccidere determinati gruppi
demografici con maggiore frequenza. Anche se riducono il numero di
civili  uccisi  in  un  singolo  bombardamento,  come  affermano  i  loro
sostenitori,  i  sistemi d’arma automatizzati  rischiano di  rendere le
battaglie più frequenti e più facili  da sostenere facendo sì che la
guerra si trascini senza che se ne veda la fine.

Questo è il caso di Gaza. Come afferma Baba, il giornalista: “Con una



popolazione  di  2,3  milioni  di  persone  in  un’area  di  meno  di  45
chilometri,  Gaza  è  uno  dei  luoghi  più  densamente  popolati  del
mondo”. Non importa quanto siano avanzate le tecnologie utilizzate,
ogni  bombardamento israeliano sulla  Striscia  uccide innumerevoli
spettatori  innocenti.  “I  civili  sono  spesso  vittime  del  fuoco
incrociato”,  aggiunge.

Dal 2021, quando Israele ha iniziato a promuovere pubblicamente
l’uso  dell’intelligenza  artificiale  nelle  operazioni  militari,  negli
attacchi annuali di Israele oltre 300 palestinesi sono stati uccisi e
altre  migliaia  sono  stati  feriti  e  sfollati;  nei  ripetuti  assalti
infrastrutture vitali come i sistemi fognari e le reti elettriche sono
state irrimediabilmente danneggiate. L’automazione potrebbe aver
consentito  a  Israele  –  se  avesse  potuto  raccogliere  le  forze  e  il
sostegno politico – di non inviare truppe di terra, impedendo perdite
di  vite  umane  dalla  sua  parte,  ma  soprattutto  la  tecnologia  ha
semplicemente reso più frequente la caduta delle bombe e l’uso di
proiettili.

Gli  esperti  politici  discutono spesso dei  pericoli  posti  dai  sistemi
d’arma automatizzati nel futuro. Ma il costo umano è già evidente in
tutta la Palestina. “Abbiamo assistito a lungo alle prove dell’uso da
parte  di  Israele  dei  TPO  [territori  palestinesi  occupati,  ndt.],  in
particolare  di  Gaza,  come  laboratorio  per  testare  e  dispiegare
tecnologie  di  armi  sperimentali”,  ha  detto  a  +972 Omar  Shakir,
direttore per Israele e Palestina di Human Rights Watch.

Shakir sottolinea che tali armi utilizzate in Cisgiordania e a Gaza, dai
droni  alla  biometria  alle  torrette  potenziate  dall’intelligenza
artificiale,  “servono  ad  automatizzare  l’uso  illegale  della  forza  e
dell’apartheid  da  parte  di  Israele  contro  i  palestinesi”.  Data  la
centralità di Israele nei mercati globali delle armi, Shakir ritiene che
“è solo una questione di tempo prima che i sistemi d’arma schierati
oggi da Israele finiscano negli angoli più remoti del globo”.

I  sostenitori  dei  diritti  digitali  hanno anche avvertito  che le  armi
sviluppate in Palestina causeranno il  caos se esportate all’estero,
sottolineando che questi sistemi provengono da contesti politici in



cui il pregiudizio contro i palestinesi è fondamentale. Ad esempio, se
l’esercito israeliano ha fornito agli operatori delle istruzioni secondo
cui  in  attacchi  con  droni  un  certo  numero  di  non  combattenti
potrebbe  essere  ucciso,  come  +972  ha  riportato  l’anno  scorso,
questo numero è replicato negli algoritmi che guidano i missili  di
precisione?  Se  i  soldati  israeliani  che  gestiscono  posti  di  blocco
hanno il compito di detenere temporaneamente uomini palestinesi di
una certa età, i nuovi confini biometrici, come riportato di recente da
Amnesty International, raccomanderanno la detenzione di tutti coloro
che  rientrano  in  questo  gruppo  demografico?  Come  ha  spiegato
Mona  Shtaya,  direttrice  del  sistema  di  patrocinio  di  7amleh
[associazione no profit che favorisce l’uso del digitale tra i palestinesi
in particolare a sostegno dei loro diritti, ndt.]: “Se i dati sono distorti,
il risultato finale del prodotto sarà sbilanciato contro i palestinesi”.

L’esercito  israeliano  non  sembra  preoccupato  dal  ritmo  di  tale
sviluppo dell’IA. “Cosa fa ChatGPT? Distilla la conoscenza, l’intuizione
di cui hai bisogno “, ha affermato il colonnello Uri, comandante della
nuova unità di ricerca e informazione sull’IA delle IDF, durante una
rara  intervista  a  febbraio.  “C’è  un  limite  alle  tue  capacità  come
essere  umano.  Se  stessi  seduto  una  settimana  per  elaborare  le
informazioni potresti giungere alla stessa identica conclusione. Ma
una macchina può fare in un minuto ciò che ti richiederebbe una
settimana. “

Questo tecno-ottimismo si ritrova in tutti i ranghi militari di Israele e
lo ha aiutato a giustificare la guerra in corso. I comandanti delle unità
di intelligence d’élite hanno volantini  auto-pubblicati  che esaltano
una “sinergia uomo-macchina”.  Altri  occupano posizioni  chiave in
aziende di armi come Elbit Systems, desiderose di esportare sistemi
d’arma automatizzati in tutto il mondo. Quando a febbraio 60 paesi,
tra cui Cina e Stati Uniti, hanno stilato un “invito ad agire” in gran
parte  simbolico  a  sostegno  dell’uso  responsabile  dell’IA  militare
Israele ha rifiutato di firmare la dichiarazione. Invece, i comandanti di
alto rango paragonano i robot assassini alle chatbot, scimmiottando i
dirigenti  tecnologici  della  Silicon  Valley  che  affermano  che
l’intelligenza  artificiale  potrà  solo  migliorare  la  vita  umana.



La vastità della distruzione in una Gaza assediata rende sempre più
difficile credere a tali affermazioni. Se l’ultimo bombardamento rivela
qualcosa è che anche le armi tecnologicamente più avanzate non
possono  compensare  il  costo  umano  della  guerra,  non  importa
quanto sofisticati siano gli algoritmi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)
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responsabilità”  per  l’uccisione  di
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L’impunità  dell’esercito  israeliano  nell’uccisione  di  almeno  20
giornalisti  negli  ultimi  20  anni  mina  “gravemente”  la  libertà  di
stampa, afferma il rapporto del CPJ.

Il Comitato per la protezione dei giornalisti (CPJ) afferma in un nuovo
duro  rapporto  che  l’esercito  israeliano  non  si  è  assunto  alcuna
responsabilità per l’uccisione di almeno 20 giornalisti, 18 dei quali
palestinesi, negli ultimi 20 anni.

Nel  suo  rapporto,  Deadly  Pattern,  pubblicato  martedì,  questa
organizzazione  a  tutela  della  libertà  di  stampa  dichiara  di  aver
riscontrato “uno schema sistematico nelle uccisioni di giornalisti da
parte [dell’esercito israeliano]”.

“Nessuno è mai stato accusato o ritenuto responsabile di  queste
morti… minando con ciò gravemente la libertà di stampa”, aggiunge.
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Il  CPJ  afferma  che  i  palestinesi  costituiscono  l’80%  dei  giornalisti  e
degli  operatori  dei  media  uccisi  dall’esercito  israeliano.

“Queste  cifre  riflettono  in  parte  l’andamento  generale  del  conflitto
israelo-palestinese; secondo i dati delle Nazioni Unite negli ultimi 15
anni  i  sono  stati  uccisi  21  volte  più  palestinesi  che  israeliani”,
aggiunge il rapporto.

Inoltre il rapporto evidenzia che “gli ufficiali israeliani sminuiscono le
prove e le affermazioni dei testimoni, e spesso sembrano scagionare
i soldati per le uccisioni mentre le indagini sono ancora in corso”, e
aggiunge che le indagini dell’esercito israeliano sulle uccisioni sono
una “scatola nera”, con risultati tenuti segreti.

“Nello svolgimento delle indagini l’esercito israeliano spesso impiega
mesi o anni per investigare sugli omicidi, e le famiglie dei giornalisti,
per lo più palestinesi, hanno poche risorse all’interno di Israele per
perseguire la giustizia”, afferma il CPJ.

Hagai El-Ad, direttore esecutivo dell’organizzazione israeliana per i
diritti umani B’Tselem, afferma nel rapporto che l’esame da parte di
Israele  delle  azioni  dei  suoi  soldati  è  meno  seria  di  una
“rappresentazione  teatrale  di  un’indagine”.

“Vogliono  renderla  credibile.  Eseguono  gli  atti,  le  procedure
richiedono  molto  tempo,  molte  scartoffie”,  riferisce  a  CPJ.  “Ma  alla
fine … è  l’impunità  quasi  totale  per  le  forze  di  sicurezza”.

Il  rapporto  afferma  che  le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  hanno
costantemente  sollevato  preoccupazioni  circa  “la…  lentezza  di
queste valutazioni totalmente riservate, che possono trascinarsi per
mesi o anni”, durante le quali “i ricordi dei testimoni svaniscono, le
prove possono scomparire  o  essere distrutte  e  i  soldati  coinvolti
possono far coincidere le testimonianze”.

L’uccisione di Shireen Abu Akleh

Il  rapporto  arriva  due  giorni  prima  del  primo  anniversario
dell’uccisione della giornalista veterana di Al  Jazeera Shireen Abu



Akleh  da  parte  di  un  proiettile  israeliano  alla  testa  mentre  l’11
maggio 2022 conduceva un reportage su un raid militare israeliano
nella città occupata di Jenin in Cisgiordania.

Nel settembre 2022 un’indagine congiunta di Forensic Architecture,
organizzazione di ricerca multidisciplinare, e dell’organizzazione per i
diritti dei palestinesi Al-Haq ha rivelato che le prove confutavano la
versione di Israele secondo cui Abu Akleh sarebbe stata uccisa per
“errore”.

L’inchiesta ha esaminato l’angolo di tiro del cecchino israeliano e ha
concluso che era in grado di vedere chiaramente che in quel luogo
c’erano  i  giornalisti.  Ha  anche  escluso  la  possibilità  che  in  quel
momento ci fossero degli scontri tra forze israeliane e palestinesi,
che avrebbero potuto dar luogo ad un fuoco incrociato.

Secondo l’inchiesta, per la quale Al Jazeera ha fornito del materiale, il
cecchino israeliano ha sparato per due minuti e ha preso di mira
coloro che cercavano di soccorrere Abu Akleh.

I  risultati  sono  arrivati  lo  stesso  giorno  in  cui  la  famiglia  della
giornalista  palestinese  americana  di  51  anni  ha  formalmente
presentato  una  denuncia  ufficiale  alla  Corte  Penale  Internazionale
(CPI)  chiedendo giustizia  per  la  sua  uccisione.

Israele ha dichiarato a settembre che c’era una “alta possibilità” che
Abu  Akleh  fosse  stata  “accidentalmente  colpita”  dal  fuoco
dell’esercito israeliano,  ma ha aggiunto che non avrebbe avviato
un’indagine penale.

“Mancato rispetto” della stampa cercando di imporre false
narrazioni

Come Abu Akleh, che quando è stata uccisa indossava un casco e un
giubbotto protettivo blu con la scritta “Press”, la maggior parte dei
20 giornalisti uccisi al momento della loro morte erano “chiaramente
identificabili  come  membri  dei  media  o  si  trovavano  all’interno  di
veicoli  con  insegne della  stampa”,  si  legge nel  rapporto.



Il  rapporto  afferma anche  che  dopo  che  un  giornalista  viene  ucciso
dalle  forze  di  sicurezza  israeliane  gli  ufficiali  israeliani  “spesso
inviano ai media una contro-narrazione” nel tentativo di allontanare
ogni responsabilità dai loro soldati.

Il  CPJ ha sottolineato che nel caso di Abu Akleh gli  ufficiali  israeliani
hanno iniziato a incolpare dei palestinesi nonostante i testimoni e il
ministero della salute palestinese affermassero che era stata uccisa
dalle truppe israeliane. Israele ha anche accusato alcuni giornalisti
palestinesi uccisi dai suoi sodati di “attività terroristica e militante”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


